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La scuola italiana, vuole essere una comunità accogliente nella quale tutti gli alunni, a 
prescindere dalle loro diversità funzionali, possano realizzare esperienze di crescita 
individuale e sociale. 

INTEGRAZIONE:

ALUNNI CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI (BES) - Strumenti di intervento per 
alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l'inclusione 
scolastica - Chiarimenti - (Nota prot. n. 2563 del 22 novembre 2013) 

STRANIERI

INCLUSIONE:

INCLUSIONE deve essere intesa come un’estensione del concetto di INTEGRAZIONE che 

coinvolge non solo gli alunni con DISABILITÀ, FORMALMENTE CERTIFICATI, ma tutti i 
compagni, con le loro difficoltà e diversità. Oggi, nella scuola italiana, si presta particolare 

attenzione agli alunni con BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI, ossia in generale a coloro che 
per vari motivi, anche temporanei, non rispondono in maniera attesa alla programmazione 
della classe e richiedono, quindi, una forma di aiuto aggiuntivo



1. DISABILITA’

CERTIFICAZIONE
DELLA DISABILITA’

ASSEGNAZIONE RISORSE 
AGGIUNTIVE

PEI      OBBLIGATORIO
(Legge 104/92)

L.517/1977 «Norme sulla valutazione degli alunni e sull’abolizione degli esami di 

riparazione nonchè altre norme di modifica dell’ordinamento scolastico» (mini-

riforma della scuola). Si chiudono le classi differenziali e si inseriscono gli 

insegnanti di sostegno.



2. DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI (D.S.A)
(Q.I nella norma <=85)                ALUNNI TUTELATI DALLA LEGGE 170/2010

In particolare nei D.S.A (3,4% della popolazione scolastica) sono compresi :
DISLESSIA (disturbo della lettura) 
DISORTOGRAFIA (disturbo della scrittura) 
DISGRAFIA (disturbo della grafia) 
DISCALCULIA (disturbo del calcolo)

D.S.A
DISTURBO= alterazione di una particolare 
funzione, non malattia
SPECIFICO= riguarda specifiche abilità, non 
l’intelligenza in generale
APPRENDIMENTO= coinvolge abilità di 
apprendimento scolastico



3.  Alunni con SVANTAGGIO SOCIO ECONOMICO-LINGUISTICO-CULTURALE

Alunni già tutelati dalla legge 53/2003

«Tali tipologie di BES dovranno essere individuate sulla 

base di elementi oggettivi (come per esempio una 

segnalazione dei servizi sociali), ovvero ben fondate 

considerazioni psicopedagogiche e didattiche» (C.M. n.8 

del 6/3/2013).

SVANTAGGIO SOCIO-ECONOMICO: famiglie di basse fasce  di reddito, assenza di libri di 
testo e materiali didattici

SVANTAGGIO LINGUISTICO: alunni nati all’estero, adottati, che parlano italiano solo 
a scuola

SVANTAGGIO CULTURALE: alunni con problematiche psicologiche, poco motivati, 
passivi, aggressivi, con scarsa autostima, che non fanno i compiti e non hanno il 
materiale scolastico o con famiglie problematiche (genitori divorziati, seguiti dai servizi, 
con particolari patologie), ma anche alunni che faticano a gestire l’aggressività, l’umore, 
le relazioni sociali



• I  TAPPA: DA ESCLUSIONE A INSERIMENTO

IL PERCORSO 

• II  TAPPA:DA INSERIMENTO A INTEGRAZIONE



III  TAPPA : DA INTEGRAZIONE A INCLUSIONE



IL PROCESSO DI INTEGRAZIONE COINVOLGE TUTTI

DA PARTE DEGLI INSEGNANTI richiede prassi sempre nuove, soluzioni originali, 

adattate ai singoli bambini e ai contesti, dal punto di vista didattico-pedagogico, 
comunicativo e relazionale. 

DA PARTE DEI DIRIGENTI SCOLASTICI richiede un'istituzione attenta ad ogni 

dettaglio, ad ogni aspetto organizzativo. 

DA PARTE DELLE FAMIGLIE richiede partecipazione e collaborazione con il sistema 

scolastico sul progetto educativo per il proprio bambino. 

DA PARTE DELLA COMUNITÀ SCOLASTICA richiede l'individuazione e la 

valorizzazione di tutti gli elementi utili a costruire un intervento coordinato di risorse e di 
possibilità di azioni. Da parte del territorio richiede la costruzione di un lavoro di rete 
importante e ben coordinato.



SCUOLA INCLUSIVA

AMBITO ORGANIZZATIVO
Come la scuola si organizza per indirizzare, 

gestire e supportare il processo di inclusione

AMBITO CULTURALE – PROFESSIONALE
Come la scuola pratica la cultura dell’inclusione sia 

al suo interno che nel contesto territoriale

AMBITO DIDATTICO 
Come la scuola sviluppa le potenzialità e tiene sotto controllo il 

processo di apprendimento di tutti gli alunni



OBIETTIVO PER LA SCUOLA: 
LETTURA PIÙ AMPIA DEI BISOGNI  per una scuola più   EQUA e più INCLUSIVA

superamento dell’anacronistica e non equa   lettura del bisogno basata solo sulle 
CERTIFICAZIONI SANITARIE DI DISABILITÀ



UNA SCUOLA INCLUSIVA

è in grado di accogliere DIVERSITÀ/DIFFERENZE e di COSTRUIRE PERCORSI 

INDIVIDUALIZZATI capaci di favorire il SUCCESSO FORMATIVO di ogni alunno 

RESPONSABILIZZAZIONE DEL CONSIGLIO  DI CLASSE E DI TUTTE LE COMPONENTI
per l’elaborazione di un piano che non si limiti alla sola richiesta dell’insegnante di 

sostegno!



E’ deliberato in CONSIGLIO DI CLASSE - ovvero, nelle scuole primarie, da tutti i 
componenti del team docenti

L’adozione delle misure è COLLEGIALE proprio per evitare ogni forma delega

IL PDP che deve contenere indicazioni:

➢ SIGNIFICATIVE (poche ma importanti)
➢ REALISTICHE (evitare di indicare ciò che non si può mantenere)
➢ COERENTI evitare contraddazioni interne es. tra le varie discipline
➢ CONCRETE E VERIFICABILI: evitare affermazioni vaghe e generiche

COINVOLGE TUTTA LA COMUNITA’ EDUCANTE: 
❖ INSEGNANTI
❖ REFERENTE BES D’ISTITUTO
❖ TUTOR
❖ GENITORI
❖ SPECIALISTI
❖ ALUNNI 

FIRMATO DAL DIRIGENTE SCOLASTICO, DAI DOCENTI E DALLA FAMIGLIA



INSEGNARE: 

come, 

con quali strumenti, 

con quali strategie, 

…..



ASCOLTARE

OSSERVARE

REGISTRARE

METTERSI IN DISCUSSIONE

LAVORARE IN GRUPPO 

IL DOCENTE DEVE SAPER … 



APPLICARE LA RICERCA DIDATTICA



UN PROGETTO EDUCATIVO deve creare le condizioni affinché 
ogni soggetto possa esprimere la propria singolarità ed 
autonomia e possa attribuire significatività al proprio 
apprendimento. 

STRATEGIE

• strategie motivazionali 

• stimolare le aspettative di autoefficacia 

• tecnologie e strumenti digitali 

• “personalizzare il curriculum” cercando di stimolare nei ragazzi con 
difficoltà l’indicazione di  argomenti che rispondano ad un loro reale 
interesse

• applicare delle metodologie valutative che, accanto alla rilevazione 
dell’errore, valorizzino anche gli elementi positivi. 



STRATEGIE MOTIVAZIONALI 

✓ Fare intuire allo studente, che abbiamo una considerazione positiva 
verso la sua persona, nonostante la criticità di certi suoi 
atteggiamenti.

✓ Predisporre le esperienze in classe/laboratorio  in modo tale che gli 
alunni possano raggiungere un certo livello di autostima, necessario 
per far sviluppare loro delle aspirazioni conoscitive e formative. 

✓ Progettare attività (laboratoriali) condivise che interessano gli 
studenti partendo dalle loro conoscenze / interessi.

✓ Fornire agli studenti le finalità del percorso e dare loro dei traguardi 
in chiave di sfida.

➢ Promuovere il benessere.  





➢ analisi della struttura dei contenuti; 

➢ cogliere gli aspetti per una trattazione interdisciplinare

➢ analisi dei libri di testo;

➢ individuazione dei nuclei concettuali;

➢ sviluppo storico delle idee; 

➢ ricognizione delle conoscenze ed eventuali misconcetti dei ragazzi; 

➢ progettazione di attività didattiche (materiali e strategie);

➢ monitoraggio (test in/out, interviste, ..)

➢ attività di ricerca sui percorsi di insegnamento apprendimento.

FASI DELLA PROGETTAZIONE



STRATEGIE





STIMOLARE LE ASPETTATIVE 
DI AUTOEFFICACIA /AUTOSTIMA

LAVORO DI GRUPPO finalizzato a:

➢ migliorare i rapporti fra studenti, 

➢ rafforzare il senso d'appartenenza; 

➢ stimolare la discussione e la collaborazione fra pari per facilitare 

l'apprendimento e l'autostima 

➢ responsabilizzare gli alunni, attribuendo ad ognuno compiti 

precisi.

➢ valorizzare le abilità/capacità/potenzialità/attitudini  di ognuno 

(informatiche, grafiche, comunicative, ..)



STRUMENTI

❖ LIM: utilizzata per i momenti di sintesi delle attività mediante 

la proiezione di tabelle, grafici, immagini, relazioni finali dei 

gruppi.

❖ risorse  dal web (simulazioni, tutorial,  ……)

❖ lavagna: utilizzata per annotare i contributi degli studenti 

durante le discussioni e per costruire schemi di lavoro 

(mappe).

❖ schemi e mappe, immagini.

❖ libro di testo.

❖ racconti /esperienze  dei ragazzi 

❖ …………………………………….





ANALISI DI PARTENZA

• contesto sociale, economico, culturale  in cui è inserita la 
scuola (vedi RAV),

• Risorse del territorio (impianti sportivi, associazionismo, 
musei, cinema teatri, ….)

• Istituti scolastici: - offerta formativa (curriculare e 
extracurriculare)

- progettualità in verticale 

• Formazione docenti

• Bisogni formativi degli studenti



LA MIA SCUOLA È:

❖ Inserita nella zona/quartiere ? 

❖ Livello culturale della popolazione (alunni e famiglie) ?

❖ Contesto socio –economico ?

❖ Risorse del territorio ?

❖ Proposte formative dell’istituto e del territorio ?

❖ …………………………



I MIEI ALUNNI:

➢ Che bisogni formativi hanno? 

➢ Cosa mi chiedono?

➢ Cosa chiedono alla scuola?

➢ Quale è la loro visione/idea della scuola

➢ Che interessi hanno?

➢ Che punti di debolezza hanno? 

➢ Che  potenzialità (inespresse) hanno? 

➢ Che meccanismi che regolano i rapporti fra di loro.

➢ ……………………………………….. ?



PUNTI DI VISTA



PUNTI DI VISTA



PUNTI DI VISTA



INDAGINE CONOSCITIVA (esempio di questionario)











DISAGIO SCOLASTICO 

Petruccelli, “il disagio scolastico è uno stato emotivo non correlato 

significativamente a disturbi di tipo psicopatologico,  linguistico o 

cognitivo, ma che si manifesta attraverso una serie di comportamenti 

di rifiuto delle attività scolastiche, tali da impedire l’utilizzo delle 

proprie capacità cognitive, affettive relazionali”.

F. Petruccelli, Psicologia del disagio scolastico, Franco Angeli, Milano, 2005, p. 17. 



“DISAGIO NON GRAVE”: consiste in stati di malessere scaturite da varie esperienze di 
insuccesso (scolastico, sportivo, relazionale) e si manifesta in comportamenti di 
chiusura, di aggressività e di autosvalutazione;

“DISAGIO INTERMEDIO”: si manifesta in comportamenti trasgressivi spesso attuati 
nel  gruppo  (uso di sostanze stupefacenti, appartenenza a bande, intimidazioni a 
soggetti più deboli);

“DISAGIO GRAVE”: si esplicita con una condotta autolesiva (fuga, tossicodipendenza) 
e/o trasgressivo-illegale, trasformando il comportamento antisociale in veri e propri 
reati. 

D. Izzo, A. Mannucci, M.R. Mancaniello, Manuale di pedagogia della 
marginalità e della devianza, ETS, Pisa, 2003, pp. 233-259. 

TIPI DI DISAGIO



CAUSE DEL DISAGIO
Il disagio scolastico è un aspetto del disagio giovanile, che  può 

manifestarsi con varie modalità, tra cui comportamenti di disturbo in 

classe, irrequietezza, iperattività, difficoltà di apprendimento, di 

attenzione, difficoltà di inserimento nel gruppo, scarsa motivazione, 

basso rendimento, abbandono, dispersione scolastica.

Dipende da:
VARIABILI PERSONALI (ad es. l’autostima, l’autoefficacia, 
componenti cognitive)

VARIABILI CONTESTUALI E RELAZIONALI (ad es. l’ambiente di 
vita, l’ambiente scolastico, il rapporto tra l’alunno e l’insegnante, tra 
la famiglia e l’insegnante).



CONFLITTI



TABELLA DELLE ABILITÀ DI BASE PER LA MEDIAZIONE

PENSARE SEMPRE AL CONFLITTO COME UN 
PROBLEMA DA GESTIRE NON COME UNA 

GUERRA DA COMBATTERE

riguarda il campo della PERCEZIONE, 

una facoltà che nella Mediazione bisogna imparare a ristrutturare per 

acquisire la capacità di affrontare le situazioni di conflitto non 

contrastandole, ma assumendole sotto una prospettiva praticabile 

fondata sul recupero di risorse da condividere. 



FRENARE L’IMPULSIVITA’E PRIMA DI AGIRE 
PROVARE OGNI VOLTA A CONTARE FINO A 10

legato al RITMO della RELAZIONE, in genere sempre accellerato e 

superficiale. Nel conflitto è opportuno invece abituarsi a rallentare, si 

entra così vicendevolmente in contatto 



EVITARE DI METTERSI A FARE IL MURO 
CONTRO MURO

ambito della TENSIONE. Le parti antagoniste desiderano prevalere ad ogni costo e 

anziché privilegiare dinamiche di accordo, sviluppano strategie negative di superiorità. 

E’ opportuno intervenire nell’edificazione di una COMPRENSIONE ALTRA del conflitto, 

indispensabile per l’abbassamento del livello di tensione. 



EVITARE DI RIMPROVERARE E IMPEGNARSI AD 
ADOTTARE METODI DI CRITICA COSTRUTTIVA

riguarda l’area del (PRE)GIUDIZIO. Va evitato assolutamente un atteggiamento "che 

bolla" in quanto porta a dinamiche di chiusura suscitando sensi di umiliazione. Si lavora 

su osservazioni non lesive, mantenendo l’attenzione solo sul problema e non come 

frequentemente accade sulla persona 



NON AVERE PAURA DI DIRE DI NO QUANDO INVECE E’ 
NECESSARIO

l’ambito della RESPONSABILITA‘, condizione a cui è necessario educarsi per avere 

atteggiamenti opportuni nei contesti adeguati. Gli educatori  hanno il dovere di dire no, 

favorendo così crescite di responsabilità adulte con il tempo visibili 



VALORIZZARE E RISPETTARE LE RAGIONI 
E I CONTENUTI ESPRESSI DALL’ ALTRO

dinamiche di COMUNICAZIONE del momento. Si consiglia di 

evitare di fare riferimento a vicende passate e di avere soprattutto 

riguardo per quanto l’altro esprime. Non farlo contribuisce a 

generare ancor più fastidi e circuiti di disagio. 



QUESTIONARIO SUL CLIMA SCOLASTICO
Alunno _________________________________
Sono in questa scuola da anni ___________
In questa classe da anni ________________  









L’ICEBERG DEL CONFLITTO



fondamentale conoscere le possibili modalità di risposta che possiamo 

avere nei confronti del conflitto e ricondurle sostanzialmente a tre 

distinte categorie: 

1 Risposte morbide; relazioni tra persone amiche o che puntano ad essere 

reciprocamente gentili e che spesso, per evitare il confronto, preferiscono prendere le 

distanze dal conflitto, ignorando il problema emerso o negandone persino l’esistenza. 

(accomodamento)che vede una delle parti antagoniste adattarsi alle posizioni dell’altra 

senza cercare di far rispettare i propri interessi. E’ la classica situazione di passività che, 

pur apparendo nell’immediato accettabile, con il tempo si complica portando a galla 

sentimenti di disillusione, insicurezza, paura o ansia nel futuro.

RISPOSTE AL CONFLITTO 



VANTAGGI DELLA MEDIAZIONE

➢ ridurre le ostilità tra le parti;

➢ aiutare nella ricostruzione del dialogo;

➢ consentire ad ognuno di comprendere meglio i punti di vista dell’altro;

identificare i bisogni e le posizioni delle parti;

➢ gettare le basi per lo sviluppo di una relazione nuova e attiva dopo il 

conflitto;

➢ offrire opportunità flessibili e non rigide;

➢ coinvolgere direttamente gli antagonisti in un processo di matura 

responsabilizzazione;

➢ limitare al massimo danni e tempi nelle controversie.



2 Risposte dure; implicano invece un rapporto relazionale tra parti avversarie 

ed il cui unico obiettivo è la vittoria sull’altro.

Sono, infatti, caratterizzate da scontri che comprendono aggressioni e minacce e le 

soluzioni, se in queste modalità di risposta se ne riescono a trovare, fanno spesso capo 

a ritorsioni.

3 Risposte regolamentate. Consentono ai contendenti di riconoscersi come 

reciproci artefici della composizione del conflitto e di poter raggiungere un obiettivo 

comune e condiviso in modo amichevole. Questo consente di poter sviluppare la 

necessaria interazione collaborativa grazie alla quale è poi possibile generare spazi di 

ascolto, di accoglienza e di comprensione reciproca. Le risposte regolamentate al 

conflitto hanno la grande caratteristica di rivelarsi infatti risposte attive e non reattive



STIMOLARE LE ASPETTATIVE 
DI AUTOEFFICACIA /AUTOSTIMA

LAVORO DI GRUPPO finalizzato a:

➢ migliorare i rapporti fra studenti, 

➢ rafforzare il senso d'appartenenza; 

➢ stimolare la discussione e la collaborazione fra pari per facilitare 

l'apprendimento e l'autostima 

➢ responsabilizzare gli alunni, attribuendo ad ognuno compiti 

precisi.

➢ valorizzare le abilità/capacità/potenzialità/attitudini  di ognuno 

(informatiche, grafiche, comunicative, ..)





PROGETTAZIONE CONDIVISA







SCHEDA RILEVAZIONE ATTEGGIAMENTI (esempio)





http://migrationsmap.net/#/ITA/arrivals





CAUSE DELLE MIGRAZIONI









RICERCA DIDATTICA



favorire un “AGIO” invece che un “DISAGIO”, 

lavorando per creare un clima favorevole all’apprendimento, 

ampliando il repertorio di azione didattica e fornendo agli 

studenti la possibilità di interagire in modi strutturati in classe 

con l’obiettivo di favorire l’apprendimento significativo in 

relazione alle capacità, interessi, potenzialità di ogni singolo 

individuo. 

LA SFIDA CHE CI ATTENDE 



Grazie 
per l’attenzione


